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Come avranno  notato i nostri 
lettori più attenti, negli ultimi 
mesi il nostro giornale ha ini-

ziato a guardarsi intorno andando oltre 
il territorio del tufo identificato con il 
triangolo magico dei nostri tre paesi: 
Manciano, Sorano e Pitigliano. Sia-
mo convinti però che la definizione di 
“territorio” non possa avere confini ge-
ografici marcati o, peggio ancora, bar-
riere mentali date da stupidi campani-
lismi, in quella che è per antonomasia 
(la Toscana) regione di campanilismo.  
Oltrepassando questi sottili confini an-
dremo pian piano a conoscere, sempre 
con il nostro stile: eventi, racconti e 
curiosità dei nostri “vicini” ampliando 
gli orizzonti su storie simili che in un 
certo senso sono già anche le nostre. 
Tuscia, Amiata, Maremma, terre, paesi 

e regioni diverse che compongono un 
mix nel quale il tufo si trova al centro, 
identità proprie che si sovrappongono 
e si mescolano da secoli.  
Nella costruzione di percorsi, di iti-
nerari e soprattutto di una visione più 
ampia a livello culturale (e perché no 
turistico) le nostre terre non possono 
dimenticarsi di quelle limitrofe, anzi 
devono prendere e offrire forze da e 
a esse per creare finalmente una vera 
ampia realtà territoriale. Troppo spes-
so quei campanilismi di cui sopra han-
no creato divisioni immotivate bloc-
candoci e non facendoci mai guardare 
oltre. Andiamo a conoscere i nostri 
vicini scambiandoci le nostre identità 
convinti che l’unione rappresenti l’u-
nico punto di forza.
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passi
nella 
memoria
Domenica 11 giugno
a Sorano
Luca Federici

Giuseppe Pinzi e la Compagnia 
della Femia l’11 giugno torne-
ranno a guidarci in un percorso 

multiculturale attraverso le campagne 
intorno San Giovanni delle Contee.  Una 
vera e propria escursione che avrà come 
obiettivo principale quello di ricordare 
alcuni fatti accaduti durante il passaggio 
del fronte nell’ultima guerra mondiale. 
La liberazione di Sorano il 14 giugno 
del 1944 coincise drammaticamente con 
il fatto più tragico accaduto nel nostro 
comune in quel periodo cioè la morte di 
11 civili tra bambini adolescenti donne 
e anziani dentro ad una grotta in locali-
tà le  Riparelle. Verranno ricordati epi-
sodi significativi  in luoghi simbolici, 
raccontando, cantando, suonando con 
performance varie o declamando poesie, 
tenendo sempre presente che il fine fon-
damentale è rappresentato dal bisogno di 
ricordare. Insieme alla Compagnia della 
Femia parteciperanno musicisti, storici e 
personaggi locali. Un evento da non per-
dere e  da non dimenticare.
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Elena Tiribocchi

Negli scorsi mesi, come ogni anno, 
si sono svolte manifestazioni le-
gate al mondo dell’enologia. Nel 

nostro territorio, legato a questa produ-
zione, ci sono state diverse aziende che 
hanno partecipato riscontrando successi 
e ottenendo soddisfazioni.

Apriamo dunque in questo mese una 
sezione che riguarderà le esperienze di 
alcune tra le aziende più importanti del 
nostro territorio. Abbiamo iniziato a dare 
spazio alla prima azienda “Sassotondo” e 
la parola a Edoardo Ventimiglia. 

Come è stato partecipare al Pro-
wein di Düsseldorf?

È stata una esperienza positiva. Ci 
siamo tornati dopo qualche anno ed è 
andata bene. Abbiamo notato un’espan-
sione della fiera, anche dal punto di vista 
degli spazi. 

Certo è una fiera a cui devi parteci-
pare in modo già preparato e organizzato 
mesi prima. 

Si parte dall’Italia già con incontri e 
appuntamenti fissati, poi può anche ca-
pitare che avvenga qualcosa di nuovo e 
inaspettato. 

I compratori esteri cosa apprezza-
no e quanto conoscono le nostre zone?

La DOC Maremma si sta facendo co-
noscere, mentre quella di Pitigliano ha un 
po’ perso il suo appeal, probabilmente a 
causa di scelte politiche e organizzative. 
Noi del Consorzio di Tutela abbiamo 
iniziato a fare azioni per invertire questa 
rotta, perché c’è bisogno di fare qualcosa 
per promuovere questa terra. La Marem-
ma pian piano si farà conoscere, c’è la 
voglia di rappresentare la Toscana.

Ad esempio quali sono state queste 
iniziative?

Abbiamo ad esempio promosso le 
iniziative legate ai vini vulcanici – Vul-
cania -, che rendono così caratteristici i 
nostri prodotti, speciali e diversi dagli 
altri. Abbiamo promosso degustazioni 
non solo in Italia ma anche all’estero.  
Questo elemento si lega poi ad una terra 
che ha cultura e natura uniche.  Insomma 

bisogna fare qualcosa 
di qualità. Non si deve 
avere paura di presen-
tarsi al mondo. 

Non bisogna avere 
paura nemmeno delle 
possibili critiche né del 
confronto.

E poi bisognerebbe 
fare una comunicazio-
ne specifica legata al 
territorio, studiandone 
le peculiarità e comu-
nicandole al mondo. 
Creare un vero e pro-
prio legame con il ter-
ritorio. 

Esiste una crisi di questo settore?
Non esiste una vera e propria cri-

si ma in questo territorio, in particolare 
Pitigliano e Sorano, si stanno perdendo 
tante aziende. Invece sarebbe importan-
te ogni piccola realtà; non è così da altre 
parti vicino a noi. Bisogna fare scelte e 
che sostengano e diano spazio a tutte le 
aziende. 

E per quanto riguarda l’esperienza 
di Vinitaly a Verona?

Vinitaly è diverso dal Prowein, an-
che se quest’anno abbiamo notato un 
miglioramento anche lì, segno che chi ha 
organizzato ha lavorato bene. C’era un 
ambiente maggiormente internaziona-
le, speriamo che riconquisti sempre più 
mercato mondiale. 

Concludendo…
La nostra terra ha una grande poten-

zialità, che però rischia di finire se non 
gestita bene. 

C’è un pericolo per le aziende produt-
trici di Pitigliano e Sorano, meno per la 
zona di Manciano dove stanno aprendo 
nuove esperienze lavorative. La situazio-
ne è pericolosa ma abbiamo le potenzia-
lità per essere competitivi.

Le aziende del nostro territorio: 
interviste ai protagonisti
Questo mese spazio ad Edoardo Ventimiglia 
dell’azienda “Sassotondo”

Edoardo Ventimiglia
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Racconto fotografico degli eventi dedicati alla Liberazione

SPECIALE PILLoLE dI StorIA 
rubrica storico-culturale a cura di Franco Dominici e Alessandro Zecchini

Foto 1. e 2.
25 Aprile, Pitigiano “Un fiore per il par-
tigiano”. La sezione ANPI “Pietro Ca-
sciani” di Pitigliano in visita al cimitero 
per commemorare i partigiani del Repar-
to Lupi.  
 
Foto 3. e 4.
Due interventi di Franco Dominici per il 
25 aprile: a Montefiascone per ricordare 
il partigiano Delio Ricci, medaglia d’oro 
al Valor Militare alla memoria; presso 
l’Osteria Ottavarima di Sorano, per un 
intervento sulla Liberazione fra Toscana 
e Lazio.

Foto 5. 
1 Maggio, Manciano. Commemorazione 
della Liberazione e Festa del Lavoro presso 
il Monumento ai Caduti per la libertà.
Foto 6. 5 
Biblioteca Antonio Morvidi - Manciano 
Maggio dei Libri: presentazione di “Banda 
Arancio Montauto”. 
Foto 7 e 8. 
Commemorazione del “Tenente Gino” e 
del partigiano  Giovani Conti a Murci.
Interventi del vicesindaco di Scansano Pa-
squale Quintadamo e del sindaco di Man-
ciano, Marco Galli. 
Foto 9.
L’intervento dell’Assessore alla Cultura 
del Comune di Scansano Elisabetta Tolla-
pi, che legge un documento sul ruolo delle 
donne nella Resistenza.

1. 2.

3.

4.
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Racconto fotografico degli eventi dedicati alla Liberazione

SPECIALE PILLoLE dI StorIA 
rubrica storico-culturale a cura di Franco Dominici e Alessandro Zecchini

5. 6.

7.

8. 9.
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AcquApendente in festA
Viaggio nella vicina Tuscia alla scoperta della Festa dei 
Pugnaoloni di Acquapendente, uno degli eventi  
più importanti e significativi di tutto il territorio  

Alessandro Zecchini

Tradizione e appartenenza. Se 
vi chiedessero di descrivere in 
due parole la Festa dei Pugna-

oloni di Acquapendente questi termini 
non potrebbero mancare, anzi sono i car-
dini di quello che è uno degli eventi più 
grandi e sentiti del nostro territorio inteso 
come Terre del Tufo-Colline del Fiora-
Alta Tuscia. Gli echi di quest’evento ar-
rivano ben oltre i confini della cittadina 
viterbese: gli eventi che precedono la fe-
sta, la bellezza delle realizzazioni, i fiori, 
le amicizie e molto altro attirano visitato-
ri da tutto il centro Italia. I Pugnaloni in 
gara (se così si può definire questa com-
petizione) sono quindici, ognuno rappre-
senta un quartiere storico di Acquapen-
dente, alcuni si portano dietro un dop-
pio nome (es. Porta della Ripa/Centro).  
Ogni gruppo che compone il Pugnalone 
è composto da tanti aquesiani e non solo 

di tutte le età. Ecco l’elenco dei quindici 
Pugnaloni: 

Un po’ di storia. Ogni anno, più 
precisamente la terza domenica di mag-
gio Acquapendente si veste di foglie e 
di giorni per la celebrazione della Festa 
della Madonna del Fiore. Questa festa 
è antichissima ed unica nel suo genere. 
La sua origine si fa risalire ad uno de-
gli episodi principali della storia di Ac-
quapendente: la liberazione nel lontano 
1166 dal giogo del tirannico governato-
re di Federico I Barbarossa. Secondo la 
tradizione, la vittoriosa rivolta scaturì da 
un evento straordinario che due conta-
dini annunciarono al popolo di Acqua-
pendente. Questi lavorando nei campi 
avevano visto fiorire miracolosamente 
un ciliegio ormai secco preso a simbo-
lo di oppressione degli aquesiani. Fu il 
segnale della protezione della Madonna. 
Il popolo insorse e cacciò il dominatore 
distruggendo il suo castello. A ricordo 

della sospirata liberazione la comunità 
decretò di fare una grande festa, ogni 
anno a metà maggio. Oggi a più di otto 
secoli della sua origine, la festa di Mez-
zomaggio in onore della Madonna del 
Fiore, si celebra ogni anno e il tema 
dell’antica liberazione è ricordato nei Pu-
gnaloni che, pur con i modi e gli stimoli 
del XXI secolo, vogliono rappresentare 
la libertà vittoriosa su ogni oppressione.   

Ma cosa sono i Pugnaloni? I Pugna-
loni sono grandi pannelli disegnati (2.60 
mt di larghezza per 3.60 mt di altezza) 
e interamente ricoperti di petali di fiori, 
foglie e altri materiali vegetali fino a se-
guire ogni sfumatura del disegno. Tecni-
che diverse nel sovrapporre fiori e foglie 
portano alla esecuzione di veri mosaici 
originali e suggestivi. Elemento carat-
terizzante di questa festa e della realiz-
zazione del Pugnalone è tutta la ricerca 
che avviene in fase di scelta delle foglie 

Foto di Massimo Tramontana

                    SPECIALE  FUorI PortA
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I quindici Pugnaloni
• ACQUAVIVA 
• BARBAROSSA 
• CORNIOLO-S.A.S.
• CORTE VECCHIA-SELECAO 
• COSTA SAN PIETRO 
• PORTA DELLA RIPA-CENTRO
• PORTA ROMANA-COMB
• RUGARELLA-G.R.A. 
• SANT’ANNA –G.S.A.
• SANTO SEPOLCRO-6+6 
• TORRE G. DE JACOPO-NUOVA TORRE 
•  TORRE SAN MARCO-EQUIPE  

TORRE SAN MARCO 
• VIA DEL CARMINE-G.N.S. 
• VIA DEL FIORE-PRIMA EQUIPE 
• VIA FRANCIGENA-BLU COBALTO

e dei fiori da utilizzare. Specialmente per 
quanto riguarda le foglie esiste tutto un 
sistema di “trattamenti” per far si che as-
sumano diversi colori ed effetti (sempre 
trattamenti naturali prima di essere attac-
cate per ottenere magari una colorazione 
particolare) che si vanno poi ad adattare 
al disegno del bozzetto presentato. 

La Festa dei Pugnaoloni in realtà ini-
zia molto prima della terza domenica di 
maggio, giorno della presentazione e del-
la premiazione dei lavori (vengono clas-
sificati i primi sei Pugnaloni da una giu-
ria di professionisti scelta dalla Pro Loco 
di Acquapendente che è l’organizzatrice 
dell’evento) il clou della festa è forse la 
notte prima quando in ognuno delle sedi 
dei singoli gruppi si respira la vera at-
mosfera di quest’evento. Ansia, frenesia, 
emozioni, si susseguono per un’atmosfe-
ra bellissima che è festa e non solo.  

Durante l’ultima notte avviene an-
che il primo giudizio, con i membri 
della giuria che accompagnati da alcuni 
rappresentanti della Pro Loco visitano 
le sedi dei diversi gruppi e incontrano i 
vari bozzettisti. Il giorno dopo i Pugna-
loni restano esposti nel centro storico di 
Acquapendente, in diversi punti sorteg-
giati qualche settimana prima, poi alle 14 
circa vengono portati al Duomo per poi 
tornare nella Piazza principale del paese 

per la premiazione finale. Altro elemento 
clou che caratterizza questa festa unica 
sono le settimane che precedono la terza 
domenica di maggio. Da circa un mese 
prima ogni gruppo organizza nel pro-
prio “Covo” feste, cene a tema, serate 
all’insegna del divertimento e dell’ag-
gregazione. Sana competizione, campa-

nilismo genuino gli elementi centrali che 
sono poi il significato di questa festa.   
Lo scorso 30 aprile presso il Teatro Boni 
di Acquapendente sono stati ufficial-
mente presentati i bozzetti dei quindici 
Pugnaloni che il prossimo 21 maggio si 
“sfideranno” in quella che ad Acquapen-
dente è la giornata più attesa dell’anno.

I vincitori dell’ultima edizione: Corte Vecchia

                    SPECIALE  FUorI PortA
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detti-Morini, una sfi da 
all’insegna dell’equilibrio
Redazione

Mirco Morini o Giulio Detti? Sarà 
uno fra loro due il prossimo 
sindaco di Manciano, una sfida 

tra due candidati con profili molto diver-
si. Giulio Detti è assessore in carica della 
Giunta guidata dall’attuale sindaco Marco 
Galli, quindi rappresenta la continuità oltre 
che essere il candidato ufficiale del Pd, un 
partito che non può permettersi di perdere 
un comune così importante dell’entroterra 
dopo essere uscito sconfitto un anno fa da 
Orbetello. Detti ha saputo guadagnarsi la 
stima del partito e conosce bene la mac-
china amministrativa. Su questi presuppo-
sti è basata la candidatura di Giulio Detti 
atteso però alla complicata prova della 
campagna elettorale in cui dovrà riuscire 
a scaldare i cuori e convincere i mancia-
nesi sulla bontà della sua proposta politica 
visto che la lista civica che propone Mirco 
Morini come sindaco può vantare autenti-
ci pezzi da novanta. Il colpo a sensazione 
dell’ultimo momento è stata Valeria Bru-
ni, nota esponente democratica che si è 
schierata con Morini e viene data per certa 
come candidata alla carica di consigliere e 

con buone 
possibilità 
di ricoprire 
un incarico 
in Giunta 
in caso di 
succes so 
elettorale e 
di un buon 
numero di 
preferenze 
ot tenuto. 
Quella di 
Valeria Bruni è stata una scelta che non 
potrà passare sotto traccia in casa demo-
cratica e che fa seguito all’approdo sulla 
sponda di Morini di un altro assessore di 
Marco Galli. Fiorenzo Dionisi, elemento 
di provata qualità ed esperienza, di area 
dem sebbene non abbia più in tasca la 
tessera del partito, è uno dei componenti 
della squadra di Mirco Morini che ovvia-
mente punta con tali scelte a un travaso di 
voti dall’area classica del centro-
sinistra alla sua lista civica. Giuli 
Detti con lo scopo di contrapporre 
a Valeria Bruni una donna cono-
sciuta nella zona di Marsiliana e 

Sgrillozzo ha puntato su Tiziana Tundo, 
presidentessa della Marsiliana calcio e 
questo sarà un bel confronto al femmini-
le tra due donne conosciute e stimate. La 
sera del 12 maggio conosceremo la com-
posizione ufficiale delle liste e così potrà 
iniziare ufficialmente una campagna elet-
torale che si profila assolutamente stimo-
lante e interessante.

Piazza Petruccioli, 11
Pitigliano - Cell. 349 576 2286

LA MANDRAGOLA
BAR CAFFETTERIA GELATERIA

SPECIALE  ELEZIoNI
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Alessandro Zecchini

Fuori i nomi verrebbe da dire. Con il 
termine ultimo per la presentazione 
delle liste che scade il 13 maggio a 

Pitigliano è aumentata esponenzialmente 
la curiosità per scoprire i nomi delle due 
liste che si sfideranno alle prossime ele-
zioni. Chi c’è dietro a Giovanni Gentili 
e Lorenzo Olivotto?

Senza fare soltanto un elenco di 
nomi (mentre scriviamo questo pez-
zo non è ancora scaduto il termine per 
presentare le liste) andiamo a scopri-
re quasi tutti i nomi della lista civica di 
Giovanni Gentili “Pitigliano InVita” 
e di quella di Lorenzo Olivotto “Mo-
vimento Pitigliano Cinque Stelle”.  
La lista Pitigliano Cinque Stelle guidata 
da Lorenzo Olivotto riparte da cinque 
anni di opposizione e da tanta voglia di 
rinnovamento, una lista che copre diversi 
ambiti. Sarà presente al suo interno An-
tonello Carrucoli storico maestro piti-
glianese (attualmente alle scuole medie) 
da sempre legato alla figura di Alberto 
Manzi al quale lo univa una grande ami-
cizia. 

Naturale la sua collocazione in am-
bito culturale. Altro personaggio di 
spicco della lista Cinque Stelle sarà 
Maddalena Bisconti, pitiglianese, am-
ministratrice della Cooperativa Caseifi-
cio di Sorano, esperta in ambito conta-
bile e profonda conoscitrice del mondo 
legato appunto alle cooperative. Per 
quanto riguarda il settore agricolo il 
Cinque Stelle locale punterà ancora su 
Fabio Mecarozzi (già candidato cinque 
anni fa) e candidato anche per il Sena-
to, imprenditore agricolo proprietario 
di un’azienda nel comune di Scansano. 
Sempre in ambito agricoltura è presente 
nella lista Franco Grillo, imprenditore 
agricolo pitiglianese e operatore anche 
nel settore turistico. “Pitiglianese di ado-

zione” è Gianluca Luciani, biologo e 
laureando in medicina si occuperà prin-

cipalmente di ambiente. Sempre legata 
al turismo in lista troviamo anche Laura 

pitigliano: i nomi
Alcuni dei nomi che comporranno le liste di Lorenzo Olivotto (Movimento 
Pitigliano Cinque Stelle) e Giovanni Gentili (Pitigliano InVita) 

SPECIALE  ELEZIoNI
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Lorenzo Olivotto candidato del Movimento Cinque Stelle di Pitigliano 
durante un convegno lo scorso aprile

L’annuncio di Giovanni Gentili lo scorso aprile sul proprio profi lo Facebook
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ENOTECA “LA CANTINA INCANTATA”
Prodotti tipici, olio produzione propria

P. Petruccioli,10 - 58017 Pitigliano (GR) 

ENOSTERIA “PANCACIUA”
Degustazione formaggi, salumi, bruschette, 

vini, birra, liquori locali‪
Via Cavour, 32, 58017 Pitigliano (GR)‬

Pinzuti dipendente delle Terme di Satur-
nia. “La nostra forza saranno le consulte 
esterne-assicura Olivotto-ci appoggere-
mo molto a queste per portare a termine 
il nostro programma, con già diverse per-
sone di spicco che hanno dato disponibi-
lità a partecipare”. 

Altri nomi certi della lista sono: Pao-
la Zucchi laureata in economia e Enrico 
vincenti esperto e professionista nelle 
energie rinnovabili. 

Sabato 19 maggio alle ore 18 ci sarà 

la presentazione ufficiale 
in Piazza Garibaldi.  “Pi-
tigliano InVita” punta su 
una lista prevalentemente 
giovane ed equilibrata che 
vuole essere rappresentante 
di tutti, ma che vuole anche 
subito iniziare a lavorare. 
Giovani come Alessio Ce-
lata, trentaduenne impren-
ditore edile pitiglianese, 
da nove anni presidente 
dell’associazione Cantine 
nel Tufo, una delle associa-
zioni più attive del territorio 
organizzatrice di numerosi 
eventi tra tutti il Settem-
bre di Vino-La Festa delle 
Cantine di Pitigliano. Altro 
membro della lista Gentili 
sarà Filippo Lombardelli 
anch’egli giovane impren-
ditore pitiglianese ex pre-
sidente della Confcommer-
cio provinciale con anni di 
esperienza nel settore. Tra 
i candidati della lista Gen-

tili ci sarà Ugo Biagi, assessore uscente 
dell’attuale amministrazione di Pitiglia-
no. Biagi viene da cinque anni di asses-
sorato e può rappresentare un importan-
te spinta nella praticità soprattutto per 
quelli che sono i lavori già avviati  e da 
concludere dall’attuale amministrazione.
Presenza femminile nella lista Gentili 
sarà Monica Moretti, responsabile Or-
ganizzazione di Banca Tema (ex BCC 
Pitigliano) e da sottolineare anche la can-
didatura di Irene Lauretti dipendente 

statale presso la Scuola dell’Infanzia di 
Pitigliano, l’istruzione il suo principale 
ambito di lavoro. 

Tra i primi ad appoggiare il proget-
to Gentili e a dare disponibilità per una 
candidatura Paolo Mastracca, giornali-
sta (anche sul Nuovo Corriere del Tufo) 
e dipendente pubblico. Cosi come Stefa-
no Dinelli, da sempre attivo nel sociale 
impegnato in numerose associazioni 
cittadine e Massimo Cini il più giova-
ne della lista anch’egli molto attivo nel 
volontariato. Serena Falsetti e Paola 
Colonnelli rappresentano il mondo del 
sociale e delle famiglie, persone attive 
nella vita del paese. “Un gruppo coeso 
che ha condiviso tutti i passaggi fin dal 
primo giorno in cui abbiamo deciso di 
creare questa lista e metterci in gioco-
commenta Gentili-siamo convinti che 
Pitigliano ha già compreso il nostro spi-
rito e la nostra buona volontà. C’è tan-
ta voglia di fare e tanto entusiasmo”. 
Le liste sono più o meno fatte, senza 
però escludere qualche nome a sorpresa 
dell’ultimo minuto. Sorpresa che potreb-
be riguardare anche una terza lista. È in-
fatti storia delle ultime settimane  la pre-
sentazione di una terza lista per Pitigliano 
guidata dal medico in pensione Giovan-
ni Gherardini (originario di Pitiglia-
no, attualmente residente a Orbetello). 
Il suo nome è stato fatto per guidare una 
lista che ancora (come detto sopra l’arti-
colo è stato scritto all’inizio di maggio) 
non ci sentiamo di mettere tra le certezze 
della prossima tornata elettorale pitiglia-
nese.

SPECIALE  ELEZIoNI
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banca tema Informa

Invito
Caro Socio,
sei invitato a partecipare all’Assemblea 
generale ordinaria, convocata per il gior-
no 30 del mese di aprile dell’anno 2017, 
alle ore 9,00 presso il Consorzio Agra-
rio del Tirreno – Strada Provinciale della 
Parrina – Loc. Barca del Grazi – Albinia 
– Orbetello (GR).
Qualora nel suddetto giorno non si rag-
giungesse il numero legale prescritto per 
la valida costituzione dell’Assemblea, 
questa è convocata fin d’ora, in seconda 
convocazione, alle 
ore 16,00 di sabato 20 maggio 2017 a 
Albinia presso Consorzio Agrario del 
Tirreno.
Confido nella tua partecipazione.

A seguire un momento conviviale per il 
quale ti preghiamo di effettuare la preno-
tazione secondo le indicazioni che trove-
rai nell’allegato al presente invito.
  
Cordiali saluti. 

Il Presidente
Valter Vincio

Ordine del Giorno
Bilancio al 31 Dicembre 2016, delibera-
zioni inerenti e conseguenti;
Politiche e prassi di remunerazione e 
incentivazione ai sensi dell’articolo 30 
dello Statuto Sociale e delle Disposizio-
ni di Vigilanza emanate in materia dalla 

Banca d’Italia.
Informativa sulla riforma del Credito 
Cooperativo. Progetti di costituzione dei 
Gruppi bancari cooperativi. Discussione 
e deliberazione di intenzione di adesione 
ad un gruppo.
Potranno prendere parte alla discussione 
e alle votazioni tutti i soci che, alla data 
di svolgimento dell’assemblea, risulte-
ranno iscritti da almeno novanta giorni 
nel libro dei Soci.
Nei quindici giorni che precedono l’as-
semblea presso la sede e le succursali 
della Banca e la Sede distaccata di Paga-
nico, è depositata una copia del bilancio 
e delle relazioni previste dagli artt. 2428 
e 2429 c.c. e 14 del D.Lgs. 39/2010.

Tutte le attività della Polisportiva
San Rocco dal 1 Ottobre 2016 
al 31 Maggio 2017
PALLAVOLO MASCHILE 
E FEMMINILE junior e senior
Info: 3478435613 
Riccardo Nucciarelli

ATTIVITÀ MOTORIA DI BASE 4/5 anni
Info: 3405636583 Cristiano Renzi,
Info: 3427227853 Beatrice Doganieri

CORSO DI AVVIAMENTO ALLO SPORT 6/7 anni
Info: 3294378673

CALCIO A 5 MASCHILE 8/9 anni
Info: 3286917570 Augusto Ronca

SCUOLA DI BALLO PER ADULTI E BAMBINI
Info: 3281659681 Erika Mosci

CORSI PERIODICI DI TIRO CON L’ARCO
Info: 3498307718 Ciro Langella

GINNASTICA ARTISTICA da 4 anni
Info: 3408002400 Elisabetta Ronca

GRUPPO STORICO DI TAMBURINI
DELLA CONTEA DI PITIGLIANO 
In collaborazione con l’Associazione Rinascimento

CORSO DI TAMBURI
Info: 3471439196 Silvia Ferri

PILATES
Info: 3408002400 Elisabetta Ronca

Tutte le attività della Polisportiva
San Rocco dal 1 Ottobre 2016 
al 31 Maggio 2017
PALLAVOLO MASCHILE 
E FEMMINILE junior e senior
Info: 3478435613 
Riccardo Nucciarelli

Preparazione:
Mescolare con la frusta prima lo zucchero con 2 tuorli d’uovo.Aggiun-
gere poi la ricotta, lo yogourt, il caffè e la bustina di lievito. Infine 
aggiungere le 2 chiare d’uovo montate a neve e versare in uno stampo 
imburrato. Cuocere in forno preriscaldato a 170° C per circa 45 minuti. 
Servire fredda preferibilmente con ricotta o panna o zabaione.

Le ricette con i nostri prodotti

gr.300 Ricotta di Sorano
gr.200 zucchero
gr.300 farina
2 uova

1 vasetto yogourt
1 tazza di caffè ristretto
1 bustina di lievito
burro q.b.

InGREDIEnTI 

TORTA DI RICOTTA AL CAFFÉ

SPECIALE  ELEZIoNI
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LE PIANtE CHE CUrANo a cura di Paola Scarpa
Naturopata e Massoterapista - vid@hotmail.it

Rosmarinus officinalis L.
Ramerino, Rosa marina

Il Rosmarino è un arbusto facente parte 
della famiglia delle Lamiaceae.

Cresce spontaneo in tutta la costa 
mediterranea,può raggiungere i 2 m di al-
tezza, ha dei fusti dicolore chiaro che pro-
tendono verso l’alto e ramificano molto; le 
foglie sono lunghe massimo 3 cm di colo-
re verde scuro lucido; i fiori sono piccoli, 
raccolti a grappolo, di color azzurro-viola 
con sfumature di lilla. Fiorisce fra marzo 
ed ottobre.

Per le preparazioni erboristiche, del ro-
smarino si usano le foglie, i fiori e i rametti 
giovani.

Questo suo nome particolare deriva da 
Ramerino, traduzione italiana del latino 
Rosae maris (rosa del mare) anche se, se-
condo altre fonti, in realtà deriverebbe da 
Ros Marinus ovvero rugiada marina.

Il rosmarino viene impiegato interna-
mente ed esternamente per trattare nume-
rosi disturbi:

.  Antiossidante: il rosmarino rallen-
terebbe l’ossidazione delle cellule, 
contrastando la diffusione dei radicali 
liberi, grazie all’azione dei flavonoidi.

.  Ricostituente: sarebbe un aiuto valido 
per chi è debilitato, soffre di depres-
sione e risente dello stress è utile an-
che per sopperire ai cali di pressione.

.  Epato protettore: protegge il fegato 
e lo aiuta a svolgere le sue funzioni.

.  Tonificante e digestivo: in pochi san-
no che il rosmarino è un ottimo tonico 
per tutto l’organismo, soprattutto per 
la pelle. La sua assunzione è partico-
larmente indicata nei periodi di mag-
gior stress e sforzo fisico.

.  Antispastico: combatte i dolori addo-
minali, gli spasmi, i gonfiori e il me-
teorismo.

.  Antisettico: l’olio essenziale viene 
utilizzato per combattere gli attac-
chi dei batteri e debellare i sintomi 
dell’influenza quali tosse, febbre e 
raffreddore.

.  Astringente: i tannini contenuti in 
questa pianta hanno un ottimo potere 
antidiarroico e aiutano a regolare il 
flusso mestruale.

.  Digestivo: la pianta ha ottime qualità 
carminative e digestive, è un ottimo 
rimedio contro il reflusso gastroesofa-
geo e contro la digestione lenta.

.  Stimolante: stimola tutti gli appeti-
ti, compreso quello sessuale, stimola 
la diuresi e ridona l’energia al fisico 
spento e provato.

.  Antiparassitario: combatte la proli-
ferazione dei parassiti intestinali.

.  Antinfiammatorio ed antidolorifi-
co: il rosmarino è un alleato prezioso 
contro il mal di testa, contro i dolori 
reumatici, del nervo sciatico e delle 
contusioni.

Per il trattamento di disturbi dispeptici 
( legato all’apparato digerente)si consiglia 
l’utilizzo del rosmarino per via interna, 
mentre per il trattamento di reumatismi, 
disturbi circolatori superficiali, ritenzione 
idrica, cellulite, dolori muscolari, disturbi 
emotivi quali ansia e stress, problemi della 
pelle e dei capelli, si consiglia l’uso ester-
no.

Esistono vari preparati:, la tisana, l’o-
lio essenziale, la tintura madre, il gemmo- 
derivato e l’estratto liquido.

L’infuso di rosmarino si prepara facen-
do bollire un litro d’acqua, spegnere il fuo-
co e versare dentro 20 gr di foglie essiccate 
da lasciar riposare una decina di minuti. 
Quindi filtrare e bere. Questo infuso è utile 
per abbassare il colesterolo, combattere il 
mal di denti, come colluttorio, combatte-
re la caduta dei capelli facendo impacchi 
e maschere sui cuoio capelluto, da usare 
per il risciacquo dopo lo shampoo. Depu-
ra il fegato, favorisce la diuresi, ottimo per 
fare bagni ricostituenti, combattere i dolori 
addominali, antidiarroico, regolarizzare la 
pressione, per gli impacchi sulla pelle in 
caso di eczemi, acne e pelle grassa, come 
tonico per il viso.

Se il rosmarino viene assunto sotto for-
ma di tintura, si consiglia l’assunzione di 
circa 5 gocce di preparato per ogni 10 kg 
di peso.

Nel caso in cui, invece, si utilizzi l’e-
stratto liquido di rosmarino, la dose gene-
ralmente consigliata è di 2-4 ml di prodotto.

Se si utilizza il gemmo-derivato si 
consigliano 3-4 gocce ogni 10 kg di peso.

La tintura madre agisce meglio in caso 
di aventi acuti, se il disturbo è cronico me-
glio usare il gemmo-derivato.

Scopriamo le proprietà dell’olio 
essenziale di rosmarino e il suo utiliz-
zo: all’interno del rosmarino trova posto 
un’ampia varietà di oli essenziali tra i qua-
li spicca l’eucaliptolo, che dona a questa 
pianta aromatica ottime proprietà balsami-
che, utili per le vie respiratorie.

Svolge un’efficace azione di contrasto 
dei disturbi delle vie aeree, contribuendo 
a migliorare la situazione in caso di raffred-
dore, congestione nasale e tosse. È possibi-
le utilizzare questa pianta per realizzare un 
decotto, con il quale poi eseguire dei suffu-
migi oppure mettere qualche goccia di olio 
essenziale nel diffusore.

L’olio essenziale di rosmarino, grazie 
alla sua azione analgesica e lievemente 
revulsiva, può dare vita a un ottimo olio 
per massaggi da usare in caso di tensio-
ni muscolari, dolori, contusioni e problemi 
alla cervicale. Mettere poche gocce di olio 
essenziale di rosmarino in olio di mandorla 
per massaggi lenitivi da usare in caso di: 
ritenzione idrica, massaggi anti-cellulite, 
disturbi circolatori, tensione nervosa e 

stress, mal di testa, ten-
sioni e dolori muscolari 
e dolori cervicali. In 
aromaterapia, l’olio 
essenziale di rosmarino 
è usato per migliorare 
la concentrazione e la 
memoria. È perfetto da usare come essen-
za nel diffusore per profumare l’ambiente 
di lavoro, la biblioteca o la zona studio e 
per migliorare la qualità dell’aria. Viene 
usato anche per alleviare la tensione nervo-
sa, l’ansia da prestazione e incrementare il 
buonumore.

L’olio essenziale di rosmarino, grazie 
alle proprietà del suo intenso aroma, riu-
scirebbe a stimolare e rinvigorire i sensi 
donando energia e vitalità alla mente e al 
corpo. L’olio essenziale di rosmarino an-
novera interessanti proprietà benefiche da 
sfruttare anche per la cura dei capelli. Ot-
timo per il trattamento di capelli grassi, per 
eliminare la forfora e riequilibrare il cuoio 
capelluto, si possono fare degli impacchi a 
base di olio essenziale di rosmarino e olio 
di neem. Oppure si consiglia di aggiungere 
2 gocce di olio essenziale di rosmarino a 
uno shampoo neutro per uso frequente. In 
casa si può fare l’oleolito, utile soprattut-
to per le maschere rinforzanti per i capelli. 
Occorrono: 200 gr di foglie di rosmarino 
(meglio secche così l’olio si mantiene di 
più e 400 gr di olio (quello che vuoi). Si 
lascia il tutto a macerare per una quarantina 
di giorni, agitando spesso il barattolo.

CURIOSITÀ
Secondo la leggenda i fiori erano ini-

zialmente bianchi, diventarono azzurro-
viola per aver assorbito il colore del manto 
di Maria che vi si nascose durante la fuga 
in Egitto. In epoca medievale, il rosmari-
no veniva utilizzato soprattutto per la co-
struzione di amuleti magici per scacciare i 
demoni e pettini contro la calvizie, inoltre 
lo si usava per allontanare le tarme. Suc-
cessivamente s’iniziò a bruciarlo per puri-
ficare le stanze dei malati di peste e s’iniziò 
a prendere in considerazione il rosmarino 
per curare mal di testa e stati

d’animo depressivi. L’olio di rosmari-
no fu scoperto nel 1370 quando un vian-
dante ne fece dono ad Isabella d’Ungheria, 
che lo usava per curare i reumatismi.

Una volta scoperte le proprietà antiset-
tiche del rosmarino, lo si usò per marinare 
la carne nonché per insaporirla.

COnTROInDICAZIOnI
Evitare l’assunzione di rosmarino in 

tutte le sue forme in gravidanza, se si soffre 
di epilessia o più in generale in caso di iper-
sensibilità accertata verso uno o più com-
ponenti. Non assumere l’olio essenziale 
per via orale se non seguiti da un esperto!!
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Non far’, non far’, omè, non far’, Christi-
na, Tu guasti gli Dei nostri, pazzerella!                                                   
Ah, forse tu non pensi, cervellina, che 
non sappi tuo padre la novella.
Christina risponde e dice:
I’ vo’ per loro haver’ gloria divina, che 
buon’ per voi, se conoscessi quella! Ve-
nite meco a pigliare el battesimo, lassate 
il falso Giove e’l paganesimo!

La  cristianizzazio-
ne dell’Etruria ha 
rappresentato sto-

ricamente un fenomeno 
complesso e di difficile 
compimento. In parti-
colare  il  monoteismo 
evangelico ha fatto fatica 
ad imporsi proprio nell’a-
rea che si innalza intorno 
al bacino del lago di Bol-

sena. Questa difficoltà non è certo stata 
casuale, dal momento che il lacus Volsinii 
per gli antichi popoli italici, per i rinaldo-
niani e ovviamente per gli etruschi incar-
nava il centro del mondo. Dalle sponde 
del lago  si estendeva in tutte le direzioni 
la dodecapoli, ovvero l’unione delle città 
stato, che ogni anno si recavano in que-
sto luogo eletto come massimo sacrario 
universale per officiare i riti religiosi e a 
decidere sulle sorti comuni alla confede-
razione. Va da se che un tale legame non 
poteva essere affatto semplice da spezza-
re. Esistono infatti vi sono numerose fonti 
ritenenti  che in pieno alto medioevo i riti 
etruschi continuassero ad essere perpetra-
ti dalle genti della Tuscia. Ovviamente la 
teoria accademica che identifica la città di 
Volsinii  in Orvieto, la quale  con non po-
che forzature vi ha posto nientemeno che 
il Fanum Voltumnae, ha ormai rivelato 
enormi lacune. Invece  i numerosi studi 
associati alle fonti storiche che colloca-
no  il santuario caro a cui tutti i popoli 
etruschi sulle sponde del lago di Bolsena 
sembrano risultare sempre più ricche di 
fondamenta. Nonostante gli incredibili ri-
trovamenti ottenuti in varie località sparse 
sulle colline intorno allo specchio lacu-
stre, come ad esempio i templi di Turona 
e di Monte Landro, la sacralità tangibile 
dell’isola Bisentina, oppure le descrizioni 
di vari storiografi che riportano le caratte-
ristiche fisiche e geografiche di Volsinii, o 
ancora le fonti che testimoniano la presen-
za a Bolsena di un tempio ormai perduto 
dedicato alla dea Nortia, gli accademici 
non hanno alcuna intenzione di mettere 
in discussione le presunte verità sull’u-
bicazione del Fanum Voltumnae. Anzi, 
a Orvieto, nell’area del Belvedere, come 

salta fuori una testa marmorea sembra per 
forza dover appartenere alla dea Voltum-
na. Anche la presenza della via Francige-
na o Romea, arteria di pellegrinaggio di 
origini antecedenti al cristianesimo è una 
prova ulteriore dell’importanza che già in 
epoca arcaica Bolsena e la val di lago do-
vevano rappresentare. È un fatto che nel II 
secolo d.C., durante l’ultima stregua resi-
stenza di Volsinii alla forza conquistatrice 
di Roma, gli etruschi abbiano occultato 
tutte le indicazioni sui loro culti misteri-
ci, rendendole inaccessibili. Nonostante la 
prossimità della Tuscia con la città eter-
na prelati e inquisitori hanno impiegato 
diversi secoli per completare del tutto il 
passaggio dal paganesimo al monoteismo 
cattolico. Per affermare la nuova religione 
è stato necessario conservare i tratti cari 
ai precedenti culti, tanto che nei paesi che 
si specchiano sulle acque del lago è av-
venuto che le celebrazioni in onore delle 
divinità fecondatrici delle acque si sono 
trasformate in celebrazioni della Madon-
na, così come  molte storie si sono tramu-
tate in mito. Ancora oggi, in particolare 
nel mese di maggio, si rinnovano quegli 
antichi culti di antiche origini pagane, de-
dicati alla Dea Madre, ai quali successiva-
mente sono state sovrapposte le agiografie 
cristiane. È il caso del miracolo eucaristi-
co e del Corpus Dominii a Bolsena o della 
Barabbata a Marta, perfetti  esempi di so-
vrapposizione cristiana su culti precedenti 
legati al rinnovarsi della natura in prima-
vera e all’abbondanza di prodotti che il 
lago e la terra offrivano alla popolazione. 
La stessa chiesa della Madonna del Monte 
è stata edificata sopra un edificio più anti-
co, legato ai culti pagani, mentre la stessa 
ricorrenza, che ogni anno si celebra il 14 
maggio, risulta connessa, secondo studi 
antropologici, quantomeno al culto della 
dea Feronia, associata alla protezione dei 
boschi e delle messi. Divinità paredra al 
dio Soranus, che dall’alto dei monti Cimi-
ni (Soriano) guarda il lago, compiendo i 
riti delle acque e della terra, uniti dai prin-
cipi di fertilità e fecondazione. La lunga 
cristianizzazione dell’Etruria nelle sue 
varie fasi ha conosciuto non poche  vio-
lenze e soprusi, come la persecuzione dei 
primi cristiani per mano di Diocleziano, o 
successivamente i processi e i relativi ro-
ghi ai danni di streghe, sibille e guaritrici 
perpetrati  dalla Santa inquisizione, molti 
più che altrove. Santa Cristina a Bolsena è 
la figura che maggiormente ha determina-
to l’affermarsi del cristianesimo sui culti 
precedenti. Una figura divenuta univer-
sale nell’agiografia cristiana, raccontata 
in numerose versioni, la prima redatta in 

Egitto nel V se-
colo. La versio-
ne più celebre 
è quella scritta 
dal padre do-
menicano Jaco-
po da Varagine, 
inserita nella 
Leggenda Aurea del 1260, una raccolta 
delle vite dei Santi che all’epoca in Euro-
pa ha  riscontrato un enorme successo. Ma 
a facilitare la diffusione delle vite dei santi 
nell’immaginario popolare, imponendone 
la devozione, più che i testi sono state le 
Sacre Rappresentazioni, una sorta di nar-
razioni teatrali impersonate dal popolo 
stesso, oppure ad opera di compagnie iti-
neranti, che raccontavano le vite dei san-
ti  attraverso pose plastiche e canovacci 
standard, fruibili dalla gente comune. A 
Bolsena ogni anno nei giorni del  23 e 24 
luglio questa pratica tradizionale torna a 
ripetersi, e su dei palchi di legno si ripro-
pongono i misteri di Santa Cristina sotto 
forma di quadri animati che rappresen-
tano le fasi del martirio. Originariamen-
te chiamata Vorsinia, la santa  incarna il 
martirio,  pratica molto cara ai primi cri-
stiani, i quali chiusi dentro le catacombe 
erano soliti narrare in forma stilizzata vite 
e  gesta dei santi, tanto da rendere irremo-
vibile in loro la convinzione che sarebbe 
stata meglio la morte piuttosto che il ri-
torno alle vecchie credenze.  Di seguito il 
racconto tradotto dalla versione di  Jacopo 
da Varagine. 

“Cristina, fanciulla di nobile famiglia, 
nacque a Tyro in Italia (la città di Tyro 
sorgeva sulle pendici intorno al lago, tra 
Grotte di Castro e San Lorenzo Nuovo; 
scomparsa insieme alla civiltà etrusca,  
era una città potente, che  attualmente 
resta celata sotto una fitta vegetazione). 
Cristina era bellissima e molti la desi-
deravano per moglie, ma i genitori ri-
fiutavano ogni proposta di matrimonio, 
avendo deciso di consacrare la figlia al 
culto degli dèi; il padre, infine la chiuse 
in una torre con dodici ancelle e molte 
statue di idoli, d’oro e d’argento. Ma Cri-
stina, istruita dallo Spirito Santo, aveva 
in orrore il culto degli dèi e gettava dal-
la finestra l’incenso che avrebbe dovuto 
bruciare in loro onore. Un giorno dissero 
le ancelle al padre: “La figlia tua, nostra 
padrona, non vuole sacrificare agli dèi 
e afferma di essere cristiana”. Il padre, 
allora, dolcemente cercò di convincerla, 
ma quella: “Non mi chiamare tua figlia, 
ma figlia di colui a cui è lecito tributare 
il sacrificio di lode; poiché io non offro 
sacrifici agli dèi, ma al Dio che è nel cie-

CIttà INvISIbILI 
rubrica storico-culturale a cura di Luca Federici

santa cristina da tyro
e l’imporsi del cristianesimo sulle divinità 
delle acque

zeroraro84@yahoo.it
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lo”. E il padre: “Figlia mia, non offrire 
sacrifici ad un sol dio, che gli altri non 
abbiano ad adirarsi contro di te!”. E 
quella: “Hai parlato bene, dal momento 
che non conosci la verità: io, infatti, offro 
sacrifici al Padre, al Figlio e allo Spirito 
Santo”. E il padre: “Tu adori tre dèi, per-
ché non adori anche gli altri?”. E quella: 
“Sono tre, ma fanno una sola divinità”. 
Dopodiché Cristina spezzò gli idoli del 
padre e distribuì l’oro e l’argento di cui 
erano formati fra i poveri. Quando il pa-
dre tornò nella torre per vedere se la figlia 
venerava gli dèi, non li trovò più e seppe 
dalle ancelle quello che Cristina ne aveva 
fatto. Comandò allora che fosse spogliata 
e battuta da dodici servi, i quali eseguirono 
l’ordine fino a che non gli vennero meno 
le forze. Cristina disse al padre: “Uomo 
senza onore né pudore, odiato da Dio, co-
loro che mi battono sono ormai senza for-
ze e nessuno dei tuoi dèi sarebbe capace 
di restituirgliele”. Allora il padre ordinò 
che fosse incatenata e chiusa in prigione. 
Quando la madre seppe tale notizia si 
strappò le vesti, andò nel carcere dove 
si trovava Cristina e le si prostrò ai pie-
di dicendo: “Figlia mia Cristina, luce 
dei miei occhi, abbi pietà di me!”. E 
quella:“Perché mi chiami figlia tua, dal 
momento che io porto il nome del mio 
Dio?”. Infine la madre, non potendo per-
suaderla, tornò dal marito e gli riferì le 
risposte della figlia. Allora il padre co-
mandò che Cristina fosse portata dinanzi 
al tribunale e le disse: “Sacrifica agli dèi 
se non vuoi essere crudelmente tormen-
tata e cessare di essere mia figlia!”. E 
quella: “Mi hai accordato un gran favore 
non chiamandomi figlia del diavolo, per-
ché dal diavolo non può nascere che un 
demone”. Il padre, infuriato, ordinò di 
straziarle le carni con unghie di ferro e 
di farle a pezzi ogni membro; ma Cristi-
na prendeva i pezzi della propria carne 
e, gettandoli in faccia al padre, diceva: 
“Prendi, tiranno, e mangia la carne che 
hai generato!”. Allora il padre la fece por-
re su una ruota, fece poi attizzare un gran 
fuoco con l’olio, ma la fiamma divam-
pando uccise millecinquecento pagani. 

Il padre, che attribuiva tutti questi mira-
coli alle male arti della figlia, di nuovo 
la fece condurre in carcere e, giunta la 
notte, comandò i suoi servi che le legas-
sero una pietra al collo e la gettassero 
in mare. Ma ecco che gli angeli la solle-
varono nelle loro braccia e Cristo stesso 
discese fino a lei battezzandola con que-
ste parole: “Io ti battezzo nel nome del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo”. 
Poi la affidò all’arcangelo Michele, che 
la riportò a terra. A tale notizia il padre si 
percosse la fronte e disse: “Di quali male 
arti ti servi per domare anche i flutti del 
mare?”. E quella: “Uomo stolto e infeli-
ce, è Cristo che mi fa tali grazie!”. Allora 
il padre ordinò che fosse di nuovo chiusa 
in un carcere e decapitata il giorno dopo; 
ma nella stessa notte il crudele padre, che 
si chiamava Urbano, fu trovato morto. 
Ebbe come successore un giudice non 
meno iniquo di nome Elio, il quale fece 
immergere Cristina in un caldaione bol-
lente colmo d’olio, resina e pece, e ordinò 
a quattro uomini di agitarlo. Ma Cristina 
lodava Iddio nella caldaia e lo ringrazia-
va perché, nata or ora alla fede, le permet-
teva di essere dolcemente cullata. Allora 
il giudice, irato, fece radere il capo della 
santa e ordinò che fosse condotta nuda 
fino al tempio di Apollo. Non appena vi fu 
arrivata l’idolo cadde a pezzi in terra. A 
tale notizia il giudice dallo spavento morì. 
Gli successe Giuliano, che fece accendere 
una fornace per gettarvi Cristina; qui la 
fanciulla rimase per cinque giorni in com-
pagnia degli angeli, senza soffrire alcun 
male. Quando Giuliano seppe ciò ascrisse 
il miracolo alle male arti della fanciulla 
e comandò che le fossero gettati addosso 
due aspidi, due vipere e due colubri; ma le 
vipere le si arrotolarono ai piedi, gli aspi-
di le circondarono il seno e i colubri le 
leccarono il sudore intorno al collo. Disse 
qualcuno a un incantatore: “Serviti delle 
tue arti per eccitare quelle bestie!”. Ma le 
bestie si rivoltarono contro l’incantatore 
e lo uccisero. Allora Cristina comandò 
ai serpenti di andarsene nel deserto, poi 
resuscitò il morto. Allora Giuliano ordinò 
di strappare le mammelle della fanciul-

la, da cui sgorgò latte invece di sangue. 
Infine le fece tagliare la lingua, ma Cri-
stina per questo non perse la parola, e 
prendendo un pezzo della sua lingua la 
gettò in faccia a Giuliano, che fu percos-
so in un occhio e subito perdette la vista. 
Infine Giuliano fece trafiggere la fanciul-
la con due frecce nel cuore e una nel fian-
co. In tal modo Cristina rese l’anima a 
Dio all’incirca nell’anno del Signore 297, 
sotto il regno di Diocleziano. Il corpo del-
la santa riposa in una città fortificata, che 
si chiama Bolsena, fra Civitavecchia e 
Viterbo. Tiro, che si trovava vicino a Bol-
sena, è stata distrutta dalle fondamenta.   

L’eroismo e la determinazione 
dell’undicenne Cristina rappresentano la 
forza dirompente della nuova religione 
cristiana, in una zona che ancora in pie-
no medioevo mantiene profondi legami 
con la sacralità della natura, e che oppone 
resistenza al processo di conversione al 
monoteismo. La maniera più efficace è 
stata  quella di legare la vita della santa 
a quelle immagini sacrali legate all’im-
maginario popolare,  tanto che Cristina 
essendo sopravvissuta all’affogamento 
viene identificata come figura protettri-
ce delle acque. A decretare la devozione 
universale a Santa Cristina è stata poi Ma-
tilde di Canossa, che nel 1084 insieme a 
Papa Ildebrando da Soana riporta a Bol-
sena le spoglie della giovinetta, nascoste 
dai paesani sull’isola Martana per celarle 
ai popoli invasori. La nobildonna ha par-
tecipato a rendere  universale il culto di 
Vorsinia, facendo realizzare gli amplia-
menti della cattedrale, divenuta uno dei 
poli principali della cristianità.  Anche la 
basilica e le catacombe rappresentano il 
sovrapporsi dei culti a Bolsena. Infatti le 
catacombe erano nient’altro che ambienti 
ipogei etruschi, dove per’altro i ritrova-
menti di reperti sono stati importanti, tan-
to che vi è stata identificata la presenza di 
un tempio. Per rendere ancora più forte la 
sovrapposizione del culto cristiano in quei 
luoghi  alla città di Bolsena è stato legato 
anche il miracolo eucaristico, ma questa è 
un’altra storia.

Lago di BolsenaCatacombe Santa Cristina
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La domanda che più frequentemen-
te mi viene posta presso il mio 
ambulatorio è: perché si ingras-

sa? La risposta non è così scontata come 
può apparire. Naturalmente dipende pri-
mariamente da un’errata alimentazione, 
troppo ricca ad esempio in carboidra-
ti raffinati dai processi di lavorazione 
(pasta bianca, pane bianco, riso bianco, 
pizza, prodotti da forno, zucchero, etc.) e 
povera in fibre e molecole di derivazione 
vegetale e marina (frutta, verdura, cere-
ali integrali, legumi, pesce, etc.). Un’al-
tra causa è connessa alla nostra massa 
muscolare. Nelle fibre muscolari infatti, 
sono presenti dei piccoli organelli, chia-
mati mitocondri, che hanno tra i loro 
compiti, quello di “bruciare” gli acidi 
grassi saturi. Con il passare degli anni, o 
se si pratica poca attività fisica, la massa 
muscolare si riduce e quindi si riduco-
no anche questi organelli deputati a tra-
sformare in calore il cibo che ingeriamo, 
che andrà quindi a depositarsi nei tessuti 
periferici sotto forma di trigliceridi, an-
dando quindi ad aumentare la percentua-
le di massa grassa del nostro organismo, 
soprattutto a livello addominale. Quindi: 
poco movimento fisico giornaliero = 
poca massa muscolare = diminuzione 
del metabolismo basale = maggiore fa-
cilità di accumulare grasso attraverso 
il cibo che ingeriamo. Un’altra causa di 
accumulo di peso può essere l’abuso di 
alcuni farmaci, come ad es. cortisonici 
e  antibiotici e antidepressivi. Ma vi è 
un’altra causa, spesso non evidente, che 
sta alla base di un processo di accumu-
lo di peso: l’infiammazione. Quando si 
parla di infiammazione occorre sempre 
ricordare che si tratta solitamente di 
un fenomeno localizzato e limitato nel 

tempo, che ha la funzione di accelerare 
la guarigione in una zona specifica del 
nostro corpo. 
Diversa è invece l’infiammazione croni-
ca diffusa, che è spesso procurata dall’as-
sunzione continuativa (sovraccarico) de-
gli stessi cibi, o comunque presentanti gli 
stessi allergeni, che può generare sintomi 
del tutto sovrapponibili a quelli delle al-
lergie e rappresentare un forte segnale di 
disturbo del sistema immunitario (per-
manentemente attivato) che, da un lato, 
può bloccare il processo di dimagrimen-
to alterando i normali flussi ormonali e, 
dall’altro, supportare diverse patologie 
che vanno dal Diabete al Cancro, alla 
demenza senile ed a tutte le malattie 
autoimmuni. Gli effetti dell’infiamma-
zione sono quindi un rallentamento me-
tabolico con segnali di accumulo e non 
di consumo, ed una ritenzione di liqui-
di che determina gonfiori e dolori, oltre 
che ad una circolazione sanguigna non 
ottimale. Proteggere quindi il nostro si-
stema immunitario da “superstimoli” im-
munologici può consentirci di prevenire 
molti disturbi. L’infiammazione cronica 
(soprattutto a livello gastrico e intestina-
le e che a loro volta determinano effetti 
avversi generalizzati) da sovraccarico 
di determinate molecole e assunzione di 
cibi spazzatura (junk food), viene oggi 
appellata con il nome di “food sensiti-
vity”, cioè sensibilità verso l’abuso di 
determinati alimenti, tra i quali: quelli 
contenenti troppo glutine, latticini, co-
loranti, addensanti, addtivi, edulcoranti, 
conservanti. Attenzione quindi a non in-
trodurre troppo spesso alimenti quali fru-
mento, farro, orzo, kamut ed altri cereali 
contenenti glutine, latte animale, for-
maggi, lieviti, prodotti confezionati, cibi 

troppo elaborati, 
zucchero, etc. 
La chiave per non 
fare infiammare 
le nostre cellule 
è variare e ruo-
tare gli alimenti, 
soprattutto quelli 
sopra elencati, 
con una dieta an-
tinfiammatoria, 
passando dal ri-
equilibrio della 
flora intestinale 
e con la giusta 
attenzione agli 
aspetti psicologi-
ci che le sosten-
gono. 

Qualche suggerimento: non utiliz-
zare alimenti senza  glutine perché pri-
vati dall’industria di questa proteina, ma 
scegliere quelli naturalmente privi, quale 
il riso integrale (o nero, o rosso), il mais, 
i grani antichi (vi è meno glutine), il pane 
“Verna”, la quinoa, il miglio,etc. esiste in 
commercio ad es. la Pasta fatta con fari-
na di lenticchie o ceci o fagioli, che può 
essere ruotata settimanalmente alla pasta 
classica di frumento. I latticini possono 
essere variati con latte vegetale (soia, 
mandorla, avena, riso) ed i formaggi 
possono essere variati con qualche uova 
in più. Stare alla larga da prodotti “light” 
perchè spesso privati di alcune sostan-
ze naturali e sostituite con più zuccheri, 
edulcoranti e conservanti artificiali; se 
possibile preferire cibi “biologici” e a 
chilometro zero. 

Naturalmente diffidare il più possibi-
le dai cibi confezionati o alterati dai pro-
cessi industriali. Consumare giornalmen-
te frutta fresca e secca e verdura, bere al-
meno 2 litri di acqua al giorno, limitare il 
consumo di sale e fare almeno 30 minuti 
di movimento continuativo tutti i giorni.

Infine, per ripulire il nostro intestino, 
ed aiutarlo a combattere l’infiammazio-
ne da cibo, può essere utile fare dei cicli 
(soprattutto nei cambi stagionali e nei pe-
riodi post-malattia o in quelli particolar-
mente stressanti) con dei fermenti lattici 
vivi (probiotici e prebiotici) acquistabili 
in farmacia. 
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